
  

Anno 
III 

2017 

ISSN 2421-4191                    
DOI: 10.6092/2421-4191/2017.3.235-262 

 

 

CLAUDIA CASTORINA, Giovan Battista Giraldi Cinthio, Orbecche. Censimento: trage-
die cinque-seicentesche, «Studi giraldiani. Letteratura e teatro», III (2017), pp. 235-262. 

 

 

 

  
ORBECCHE 

 

 

Giovan Battista Giraldi Cinthio 
 
(Ferrara, 30 novembre 1504 - 29 dicembre 1573) 

 
 
La composizione dell’Orbecche si inserisce nel clima di inten-

so recupero della tragedia regolare di impianto classico. Nel 
suo ruolo di tragediografo presso la corte ferrarese, Giraldi si 
assunse tuttavia il compito di rilanciare il teatro valorizzandone 
anche gli aspetti spettacolari. La rappresentazione dell’Orbecche, 
a Ferrara nel 1541, ottenne un enorme successo presso il pub-
blico contemporaneo, come è peraltro attestato dalla grande 
fortuna editoriale dell’opera (unica delle nove tragedie giral-
diane edita vivente l’autore) e dagli influssi esercitati sulla 
drammaturgia europea. Con l’Orbecche Giraldi si colloca in una 
posizione fortemente innovativa nella storia del teatro cinque-
centesco, per la scelta di un soggetto di nuova invenzione, per 
il distacco da moduli ellenizzanti, per l’adozione del modello 
della tragedia senecana, per l’originale interpretazione dei 
principi desunti dalla Poetica di Aristotele, in linea con la con-
cezione di un teatro moderno, conforme alle esigenze etico-
politiche dell’età coeva.  
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Edizioni (vivente l’autore) 
 
1543, in casa de figliuoli d’Aldo, Venezia 
ORBECCHE TRAGEDIA|DI M. GIOVANBATTIS-|TA GIRALDI | 

CINTHIO DA FERRARA. | AL[marca di Aldo Manuzio: ancora con 
delfino] DUS | CON PRIVILEGIO DI N. S. PAPA | PAOLO. III. et 
dell’Illustrissima Signoria | di Vinegia. M. D. XLIII. 

[sul verso del frontespizio ritratto dell’autore] CINTH. IOANN. 
BAP. GYR. | MIRARIS HOSPES HAUD LO-|QUENTEM CYNTHIUM | 

QUEM CERNIS IPSUM? COGITAT, | MOX AUDIES. 
In 8°; A8 - H8; cc. 64  
Contiene: cc. 2r-3r: dedica al Duca Ercole d’Este II; cc. 3v-4r: infor-

mazioni sulle prime rappresentazioni della tragedia, argomento e tavola 
dei personaggi; cc. 4v-58v: Orbecche; cc. 59r-62r: La tragedia a chi legge; c. 
62r: colophon (IN CASA DE FIGLIUOLI | d’Aldo, In Vinegia, nell’anno | 
M. D. XLIII.); c. 62v: ERRORI CASTIGATI; [cc. 63r-64r]: bianche; [c. 64v]: 
marca di Aldo Manuzio. 

 

Esemplare consultato: Biblioteca Nacional de Catalunya, Res 121-12º 
(copia digitalizzata). 

 

BIBL.: ADAMS 1967, p. 488; British Library 1986, p. 305; ROMERA PINTOR 
1998a, p. 129; AHMANSON-MURPHY 2001, p. 213; RINALDI 2004, p. 39; 
ICCU: http://id.sbn.it/bid/CFIE032204 

 
1543, contraffazione dell’edizione aldina 
ORBECCHE TRAGEDIA |DI M. GIOVANBATTISTA GIRALDI | 

CINTHIO DA FERRARA. | CINTH. IOANN. BAP. GYR. | [ritratto 
dell’autore] | Miraris hospes haud loquentem Cynthium | Quem 
cernis ipsum? cogitat, mox audies. 

In 8°; A - H8; cc. 64  
Contiene: cc. 2r-3v: dedica al Duca Ercole d’Este II; cc. 3v-4r: infor-

mazioni sulle prime rappresentazioni della tragedia, argomento e tavola 
dei personaggi; cc. 4v-60r: Orbecche; cc. 60r-63v: La tragedia a chi legge; c. 
63v: colophon (IN CASA DE FIGLIUOLI | d’Aldo, In Vinegia, nell’anno | 
M. D. XLIII); [c. 64]: bianca. 

 

Esemplare consultato: Torino, Biblioteca Arturo Graf, Coll T 125 
(copia digitalizzata). 



GIRALDI, ORBECCHE 
 

 237 

BIBL.: RENOUARD 1834, p. 128; HORNE 1969, pp. 33-34; British 
Library 1986, p. 305; ICCU: http://id.sbn.it/bid/USME023896 

 
1547, contraffazione dell’edizione aldina  
ORBECCHE TRAGEDIA |DI M. GIOVANBATTISTA GIRALDI | 

CINTHIO DA FERRARA. | CINTH. IOANN. BAP. GYR. | [ritratto 
dell’autore] | Miraris hospes haud loquentem Cynthium | Quem 
cernis ipsum? cogitat, mox audies. 

In 8°; A - H8; cc. 64  
Contiene: cc. 2r-3v: dedica al Duca Ercole d’Este II; cc. 3v-4r: infor-

mazioni sulle prime rappresentazioni della tragedia, argomento e tavola 
dei personaggi; cc. 4v-60r: Orbecche; cc. 60r-63v: La tragedia a chi legge; c. 
63v: colophon (M. D. XLVII); [c. 64]: bianca. 

 

Esemplare consultato: Torino, Biblioteca Arturo Graf, Coll T 126 
(copia digitalizzata). 

 

BIBL.: RENOUARD 1834, p. 128; HORNE 1969, pp. 33-34; British Library 

1986, p. 305; ROMERA PINTOR 1998a, p. 130; RINALDI 2004, p. 41; ICCU: 
http://id.sbn.it/bid/USME023896 
 

1551, Gabriele Giolito de Ferrari e fratelli, Venezia 
ORBECCHE | TRAGEDIA DI | M. GIOVAN BAT- |TISTA GI-| 

RALDI | CINTHIO DA | FERRARA. | [marca di Gabriel Giolito de 
Ferrari: fenice su fiamme che si sprigionano da anfora recante le 
iniziali G.G.F. L’anfora è sorretta da due satiri con ramoscello in 
mano.]|IN VINEGIA APPRESSO GA-|BRIEL GIOLITO DE FER-| 

RARI E FRATEL-|LI. MDLI. 
In 12°; A-E¹² F6; cc. 66 
Contiene: cc. 2r-4v: dedica al Duca Ercole d’Este II; c. 5r: infor-

mazioni sulle prime rappresentazioni della tragedia; c. 5v: argomento e 
tavola dei personaggi; cc. 6r-60r: Orbecche; cc. 60v-63v: La tragedia a chi 
legge; [c. 64r]: registro («ABCDEF. Tutti son sesterni, eccetto F, che è 
Terno») e colophon (IN VINEGIA APPRESSO GA- | BRIEL GIOLITO DE | 
FERRARI E | FRATELLI. | MDLII); [c. 64v]: marca di Giolito (fenice, rivolta 
al sole, su fiamme che si sprigionano da globo alato recante le iniziali 
G.G.F.); [cc. 65r-66v]: bianche. 

 

Esemplare consultato: Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 35.8.G.36.3. 
(copia digitalizzata) 
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BIBL.: British Library 1986, p. 305; ROMERA PINTOR 1998a, p. 130; 
ICCU: http://id.sbn.it/bid/TO0E019025 
 

1558, Gabriele Giolito de Ferrari, Venezia 
ORBECCA | TRAGEDIA DI | M. GIO. BATTISTA | GIRALDI 

CINTHIO| DA FERRARA.| DI NUOVO CORRET-|TA E 

RISTAMPATA. | [marca di Gabriel Giolito de Ferrari: fenice su 
fiamme che si sprigionano da anfora recante le iniziali G.G.F. 
L’anfora è sorretta da due satiri con ramoscello in mano.] | IN 

VINEGIA APPRESSO GABRIEL | GIOLITO DE’ FERRARI. | M D LVII. 
In 12°; A - F12; cc. 72 
Contiene: cc. 2r-4r: dedica al Duca Ercole d’Este II; c. 4v: argomento e 

tavola dei personaggi; cc. 5r-67r: Orbecche; cc. 67r-71r: La tragedia a chi legge; 
c. 71r: registro (ABCDEF. Tutti son sesterni) e colophon (IN VINEGIA 
APPRESSO | GABRIEL GIOLITO DE’ | FERRARI. MDLVIII); [c. 71v]: marca di 
Giolito (fenice, rivolta al sole, su fiamme che si sprigionano da globo alato 
recante le iniziali G.G.F.); [c. 72]: bianca. 

 

Esemplare consultato: Ferrara, Biblioteca Comunale Ariostea, E 7.3.4 
 

BIBL.: ADAMS 1967, p. 488; ROMERA PINTOR 1998a, p. 130; RINALDI 
2004, p. 51; ICCU: http://id.sbn.it/bid/PUVE012127 

 
1560, Francesco Lorenzini da Torino, Venezia 
ORBECCHE, | TRAGEDIA | DI M. GIO. BATTISTA | GIRALDI 

CINTHIO | DA FERRARA. | [marca di Lorenzini: mano con una 
spada sulla quale un serpente tiene una corona d'alloro; al lato un 
toro sdraiato] | IN VINEGIA, | appresso Francesco Lorenzini da 
Turino, | MDLX. 

In 8°; A - H8 I4; cc. 68 
Contiene: cc. 2r-4r: dedica al Duca Ercole d’Este II; c. 5r: informa-

zioni sulle prime rappresentazioni della tragedia; c. 5v: argomento; c. 6r: 
tavola dei personaggi; cc. 7r-62v: Orbecche; cc. 63r-66r: La tragedia a chi legge; 
c. 66v: registro («ABCDEFGHI. Tutti sono quaderni, eccetto I, che è 
Duerno») e colophon (IN VINEGIA, APPRESSO| DOMENICO FARRI. | 
MDLX); [cc. 67r-68v]: bianche. 

 

Esemplare consultato: Torino, Biblioteca Arturo Graf, Coll. T 451 
(copia digitalizzata) 
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BIBL.: British Library 1986, p. 305; ROMERA PINTOR 1998a, p. 130; 
RINALDI 2004, p. 51; ICCU: http://id.sbn.it/bid/FERE002966 
 

1564, Francesco Rampazetto, Venezia 
ORBECCA | TRAGEDIA DI | M. GIO. BATTISTA | GIRALDI 

CINTHIO|DA FERRARA. |DI NUOVO RICORRETTA | E 

RISTAMPATA. | IN VENETIA, | [marca di Rampazetto: due putti 
alati sulle nuvole tengono in alto corone di alloro] | APPRESSO 

FRANCESCO | RAMPAZETTO. 
In 12°; A - E12; cc. 60 
Contiene: cc. 2r-4r: dedica al Duca Ercole d’Este II; c. 4v: argomento 

e tavola dei personaggi; cc. 5r-55r: Orbecche; cc. 55v-58v: La tragedia a chi 
legge; c. 58v: registro («ABCDE. Tutti sono Sesterni») e colophon (IN 
VENETIA, | APPRESSO FRANCESCO | RAMPAZETTO. | M D LXIIII); cc. 
[59r-60v]: bianche. 

 

Esemplare consultato: Torino, Biblioteca Arturo Graf, Coll T 452 
(copia digitalizzata). 

 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 130; ICCU: http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm 

 
1572, Gabriele Giolito de Ferrari, Venezia 
ORBECCHE | TRAGEDIA DI | M. GIO. BATTISTA | GIRALDI 

CINTHIO, | DA FERRARA. | DI NUOVO CORRETTA, | secondo 
l’originale dell’Auto-|re, e ristampata.| [marca di Gabriel Giolito 
de Ferrari: fenice, rivolta al sole, su fiamme che si sprigionano da 
un’anfora recante le iniziali G.G.F.] | IN VINEGIA APPRESSO GA-
BRIEL | GIOLITO DE’ FERRARI. | MDLXXII. 

In 12°; A - E12; 120 pp. 
Contiene: pp. 3-8: dedica al Duca Ercole d’Este II; p. 9: informazioni 

sulle prime rappresentazioni della tragedia; p. 10: argomento e tavola dei 
personaggi; pp. 11-113: Orbecche; pp. 114-120: La tragedia a chi legge; p. 120: 
registro («ABCDE. Tutti sono Sesterni»). 

 

Esemplare consultato: Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 35. 12.A.6.2 
(copia digitalizzata). 

 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 131; ICCU: http://id.sbn.it/bid/BVEE028976 
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Edizioni postume 
 

XVI secolo 
 
1578, Domenico Farri, Venezia 
Orbecche tragedia di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio da Ferrara, 

di nuouo corretta secondo l’originale dell’Auttore, et ristampata, in 
Vinegia appresso Domenico Farri. 

 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 131; ICCU: http://id.sbn.it/bid/UBOE006689 
 
1583, Fabio e Agostino Zoppini, Venezia 
Orbecche tragedia di m. Gio. Battista Giraldi Cinthio da Ferrara. 

Di nuouo corretta secondo l’originale dell’auttore, et ristampata, In 
Venetia, appresso Fabio e Agostin Zopini fratelli. 

 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 131; ICCU: http://id.sbn.it/bid/VIAE013104 
 
1583, Giulio Cesare Cagnacini, Venezia 
Le tragedie di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio, Nobile ferrarese: 

cioè Orbecche, Altile, Didone, Antivalomeni, Cleopatra, Arrenopia, 
Euphimia, Epitia, Selene, in Venetia, appresso Giulio Cesare 
Cagnacini [colophon dell’Orbecche]: IN VENETIA,| Appresso Paolo 
Zanfretti. | MDLXXXIII.). 

 

BIBL.: ADAMS 1967, p. 489; British Library 1986, p. 305; ROMERA 
PINTOR 1998a, p. 131; RINALDI 2004, p. 56; ICCU: http://id.sbn.it/bid/TO0E001624 
 

1594, Giovanni Battista Bonfadino, Venezia 
Orbecca tragedia di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio da Ferrara. 

Di nuovo ricorretta e ristampata, in Venetia, appresso Gio. Batti-
sta Bonfadino. 

 

BIBL.: British Library 1986, p. 305; ROMERA PINTOR 1998a, p. 132; 
RINALDI 2004, p. 59; ICCU: http://id.sbn.it/bid/MUS0015651 
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XVIII secolo 
 

1732, Società Albriziana, Venezia 
Scelta di rare, e celebri tragedie, cioè il Cresfonte del Liviera. 

L’Orbecche del Giraldi. L’Antigona dell’Alamanni. L’Evandro del 
Bracciolini. Colle introduzioni a cadauna, dalla Società Albriziana, 
l'anno VIII. 

pp. 89-195: Orbecche. 
 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 132; ICCU: http://id.sbn.it/bid/BVEE029596 

 
1750, Giambatista Albrizzi, Venezia (rist.) 
Scelta di rare e celebri tragedie cioè il Cresofonte del Liviera, 

l’Orbecche del Giraldi, l’Antigona dell’Alamanni, l’Evandro del 
Bracciolini. Colle introduzioni a cadauna, in Venezia, presso 
Giambatista Albrizzi. 

pp. 89-195: Orbecche. 
 

BIBL.: ICCU: http://id.sbn.it/bid/TO0E022969 

 
1787, Tommaso Masi e compagni, Londra [Livorno] 
Teatro italiano antico. Tomo quarto: Canace tragedia di m. 

Sperone Speroni degli Alvarotti; Orbecche tragedia di Gio. Battista 
Giraldi Cintio; La Flora comedia di Luigi Alamanni. Con gl’intermedi 
di Andrea Lori Londra [i.e. Livorno]. Si vende in Livorno pres-
so Tommaso Masi e compagni. 

pp. 86-240: Orbecche. 
 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 133; ICCU:  http://id.sbn.it/bid/TO0E019746 

 
XIX secolo 

 
1809 (rist.) 
Teatro italiano antico. Volume quarto, Milano, Società Tipo-

grafica de’ Classici Italiani.  
pp. 115-247: Orbecche. 
 

BIBL.: ROMERA PINTOR 1998a, p. 133; ICCU:  http://id.sbn.it/bid/UBOE026109 
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XX secolo 
 

1963 
La tragedia classica dalle origini al Maffei, a cura di G. GASPARINI, 

Torino, UTET. 
pp. 135-215: Orbecche. 

 
1976  
Sofonisba, G. G. Trissino, Orbecche, G. B. Giraldi Cinthio, Salerno, 

Cooperativa Universitaria Editrice Salernitana.  
 
1977 
Il teatro italiano. II. La tragedia del Cinquecento. Tomo primo, a 

cura di M. ARIANI, Torino, Einaudi (tip. Panelli). 
pp. 79-184: Orbecche.  
 
1988 
Teatro del Cinquecento, tomo I, La Tragedia, a cura di R. 

CREMANTE, Milano - Napoli, Riccardo Ricciardi Editore. 
pp. 259-448: Orbecche (nota introduttiva e testo). 
Nuova edizione aggiornata: GIAMBATTISTA GIRALDI CINTHIO, 

Orbecche, a cura di R. CREMANTE, in ID., Teatro del Cinquecento. Tomo I. La 
tragedia, Milano - Napoli, Ricciardi, 1997, idem pp. Con nota intr. e testo 
dalle pp. 283-448. 

 
Fortuna scenica 

 
L’Orbecche è la prima tragedia rappresentata in Italia (KÖHLER 

1946, p. 171; FUBINI 1948, p. 269; CREMANTE 1988, p. 261; 
ID. 2007, p. 36) e la novità dell’operazione accese subito viva-
ci polemiche che culminarono con la scrittura della Canace da 
parte del padovano Sperone Speroni (per un confronto tra le 
due tragedie e la polemica di Giraldi intorno alla Canace cfr. 
GIRALDI 1982; JOSSA 1996, pp. 48-94; MASTROCOLA 1998, 
pp. 187-254). Portando la tragedia sulla scena Giraldi intende 
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recuperare le potenzialità retoriche e didattiche del teatro e 
ribadisce con insistenza la novità introdotta:  
 

[…] doppo tanti secoli ho rinovato l’uso dello spettacolo delle 
tragedie, il quale era poco meno che andato in oblivione. Ché, 
ancora il che il Trissino sia stato primo di tutti a comporre lode-
vole tragedia in questa lingua, non fu però introdotta in scena la 
sua Sofonisba (GIRALDI, Lettera apologetica a Ercole II d’Este, in 
calce alla Didone, in GIRALDI 1583, p. 147: WEINBERG 1970-1974, 
vol. I, pp. 480-81; GIRALDI 1996, lett. 23, p. 165; e cfr. anche 
JOSSA 1996, pp. 23-25; tutte le citazioni della lettera sono tratte da 
GIRALDI 1996). 

 
Da un’annotazione dell’autore che precede l’argomento 

della tragedia nella princeps e in tutte le edizioni successive 
sappiamo che l’Orbecche fu rappresentata per la prima volta 

 
in Ferrara in casa dell’auttore l’anno M.D.XLI. Prima all’Il-

lustriss. Signore il Signore Ercole II da Esti duca IIII. di Ferrara. 
Dopo a gl’Illustriss. e Reverendiss. Signori. il Signore Cardinale di 
Ravenna, et il Signore Cardinale Salviati. La rappresentò M. Seba-
stiano Clarignano da Montefalco. Fece la musica M. Alfonso della 
Vivuola. Fu l’architetto et il dipintore della scena M. Girolamo 
Carpi da Ferrara (GIRALDI 1988, p. 287).  

 
L’immediato e straordinario successo presso il pubblico 

contemporaneo è testimoniato dallo stesso Giraldi nella de-
dica al Duca Ercole II d’Este, datata 20 maggio 1541 (ma da 
ascriversi probabilmente al 1543: cfr. HORNE 1962, p. 23 e 
Villari in GIRALDI 1996, p. 179, n. 2): 

 
Composta adunque ch’io ebbi questa Tragedia, che fu in meno 

di due mesi, avendole già parata in casa mia il detto M. Girolamo 
sontuosa et onorevole scena, fu rappresentata da M. Sebastiano 
Clarignano da Montefalco […] a voi Illustrissimo Signore e padron 
mio. E posto ch’ella e da V. Ecc. e da tutti quelli divini ingegni che 
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seco la videro e l’udiro fosse maravigliosamente lodata […], voleva 
che, standosi ella celata appresso di me, fosse contenta di quelle 
lodi ch’allora ebbe e tenesse meglio tra i confini della mia casa 
essere stata una volta lodata che, tratta da vana speranza, si pones-
se a rischio di dispiacere e di essere a membro a membro lacerata 
da’ morsi de gli invidi nel publico. Ma poi che piacque all’Illustris-
simo e Reverendissimo Cardinale Ravenna ch’ella facesse nuova 
mostra di sé innanzi a S[ua] R[everendisisma] S[ignoria] e dell’Illu-
strissimo e Reverendissimo Cardinale Salviati, molti chiari Signori e 
pellegrini ingegni molte volte con somma istanza la mi hanno 
chiesta, tratti dalle lodi che e voi, Signor mio, tra tutti gli altri 
giudicioso et ornato di tutte quelle lodi et alte virtuti ch’ad eccel-
lentissmo Signore e nobilissimo spirito si convengono, allora le 
deste e dopo insieme con voi le diero amendue que’ Reverendis-
simi Signori […] (GIRALDI 1988, pp. 284-85). 
 

Nella Lettera in calce alla Didone, datata 1543 nell’edizione 
Cagnacini (GIRALDI 1583, p. 157), ma probabilmente del 
1541 (HORNE 1962, p. 24; Villari in GIRALDI 1996, p. 153 n. 
1), l’autore ricorda che l’Orbecche fu rappresentata tre volte a 
Ferrara e poi a Parma; per ulteriori messe in scena altrove e in 
altre lingue: GIRALDI 2002, p. 218 (cfr. MERCURI 1973, p. 83; 
ARIANI 1977 p. 81; PIERI 1989, pp. 141-48; EAD. 1991, pp. 
129-42; BARTOLI 1997, pp. 133-37; DAUNER 2007, pp. 79-80; 
MASLANKA-SORO 2010, p. 176; LUCAS FIORATO 2012, p. 70; 
DOGLIO 2013, pp. 291-307; OJEDA CALVO 2013, pp. 658-60; 
LOHSE 2015, pp. 318-19; ROMERA PINTOR 2017, p. 357; per 
un’analisi scenica della tragedia cfr. SAVARESE 1971, pp. 112-
57 e MORRISON 1997, pp. 47-74). 

 
Fortuna drammatica della fabula 

 
1585: Jean Edouard Du Monin, ispirandosi alla traduzione 

francese di Gabriel Chappuys della seconda novella della 
seconda deca degli Ecatommiti (1583-84), scrive L’Orbecc-Oronte, 
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tragedia dedicata al capo della Lega dei Cattolici Enrico di 
Guisa e strettamente connessa alle guerre di religione che in 
quegli anni devastavano la Francia. 

 

GABLE 1980; GORRIS 1990; EAD. 1991; ROMERA PINTOR 1998b, p. 
369; GIRALDI 2004, pp. 71-72; BANDERIER 2005, pp. 107-209; GORRIS 

2008, pp. 79-83 e 95-129; BIET 2013, pp. 595-612. 
 
[1599-1606]: Lope de Vega nella sua commedia El mayordo-

mo de la duquesa de Amalfi riprende la scena finale dell’Orbecche. 
 

GASPARETTI 1930, p. 403; LEVI 1935; KÖHLER 1946, p. 259; PINTOR 

MAZAEDA 2000, pp. 24-32; ROMERA PINTOR 1998b, p. 371-72; EAD. 
1998c, pp. 597-98; EAD. 1998d, p. 132; EAD. 2000, pp. 36-38; GIRALDI 
2004, p. 73; ROMERA PINTOR 2011, p. 287.  
 

1614: viene rappresentata nel Blackfriars Theatre la Duchess 
of Malfi del drammaturgo elisabettiano John Webster, che 
subisce l’influenza dell’Orbecche giraldiana e della commedia di 
Lope de Vega El mayordomo de la duquesa de Amalfi (editio 
princeps: 1623).  

 

BOKLUND 1962, p. 28; WEBSTER 1963; ROMERA PINTOR 1998b, p. 
372; EAD. 1998c, pp. 597-98; EAD. 1998d, p. 132; GIRALDI 2004, p. 73; 
ROMERA PINTOR 2011, p. 287; DI MARIA 2013, p. 133.  

 
1637: viene pubblicata postuma a Venezia la tragedia 

Erophili del drammaturgo cretese Georgios Chortatsis, com-
posta intorno al 1600 e fortemente influenzata dall’Orbecche 
giraldiana. 

 

EMBIRICOS 1958, pp. 330-360; CARPINATO 2008, p. 10. 
 
1640: viene pubblicato a Venezia per i tipi di Guerigli Il 

dispaccio di Venere di Pietro Michiele, una raccolta di venti epi-
stole eroiche, tra cui l’Epistola di Orbecche a Oronte che riprende, 
come lo stesso autore dichiara nell’argomento, le tematiche 
dell’Orbecche giraldiana, pur stravolgendone in parte la trama. 

 

MICHIELE 2008, pp. 219-27. 
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*** 
 

Argomento 
 

Orbecche figliuola di Sulmone Re di Persia, essendo fanciulla, fanciul-
lescamente diede indizio al padre che Selina sua mogliera e madre di lei si 
giacea col suo primogenito. Sulmone, trovatigli ’nsieme, gli uccise. Dopo 
alcuni anni Orbecche, senza che ’l padre ne sapesse nulla, prese per mari-
to un giovane d’Armenia, detto Oronte. Intanto volendola maritare Sul-
mone a un Re de’ Parti, si scuopre l’occulto maritaggio e che sono nati 
d’essi due figli. Sulmone finge essere di ciò contento e dopo uccide Oronte 
et i figliuoli. Poi colla testa e colle mani del marito ne fa dono alla figliuola 
la quale, vinta dallo sdegno e dal dolore, uccide il padre e dopo sé stessa.  
(in CREMANTE 1988, p. 287) 

 
Personaggi 

 
Nemesi Dea, Furie infernali, Ombra di Selina, Orbecche figlia del Re, 

Nodrice d’Orbecche, Oronte consigliere, Malecche consigliere, Sulmone 
Re, Messo del Re, Coro, Tamule, Allocche, Messo, Semicoro, Donne di 
corte d’Orbecche. 

 
Presenza dei personaggi sulla scena 

 
Atto I – Scena I: Nemesi Dea, Furie infernali 
Atto I – Scena II: Ombra di Selina, Moglie di Sulmone 
Coro 
Atto II – Scena I: Orbecche figliuola del Re Sulmone, Nodrice  
Atto II – Scena II: Nodrice, Oronte 
Atto II – Scena III: Oronte, Orbecche 
Atto II – Scena IV: Orbecche sola 
Coro 
Atto III – Scena I: Malecche solo, Consiglieri del Re 
Atto III – Scena II: Sulmone Re, Messo, Malecche 
Atto III – Scena III: Sulmone solo 
Atto III – Scena IV: Malecche, Oronte, Orbecche, Sulmone, Coro 
Atto III – Scena V: Oronte, Tamule, Allocche 
Coro: Nodrice, Coro. La Nodrice parla 
Atto IV – Scena I: Messo, Coro 
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Coro 
Atto V – Scena I: Sulmone, Allocche, Talmule 
Atto V – Scena II: nodrice, Orbecche, Sulmone, Semicoro 
Atto V – Scena III: Orbecche, Nodrice, Donne di corte della Reina 

 
Struttura e metri 

 
Giraldi riprende i termini aristotelici per definire le parti 

della tragedia (il prologo, l’episodio, l’esodo e il coro), ma 
assegna ad esse una funzione diversa da quella attribuita dallo 
Stagirita. Ritiene infatti che alcuni elementi del teatro classico 
non siano più idonei al teatro contemporaneo e alle esigenze 
degli spettatori moderni. Pertanto apporta delle novità rispet-
to al tradizionale dettato aristotelico, sia a livello di contenuti 
sia dal punto di vista formale. 

Riprende dal modello senecano la divisione della tragedia 
in cinque atti, una scelta che denota l’attenzione dell’autore al 
peculiare rapporto che si instaura nel teatro tra la finzione 
degli attori e il pubblico e alla verosimiglianza dell’azione 
scenica: 

 
Ora, passando da questa obiezione a quella ch’è intorno alla 

divisione della tragedia in atti ed in scene, confesso che i Greci que-
sto artificio non usarono, perché mai la scena non rimaneva vota 
appresso loro, perché sempre vi era il coro, come oltre a l’auttorità 
di Aristotile si vede manifestamente nelle favole greche che hanno 
superata la ingiuria del tempo. Ma tengo certo che in questa parte 
molto meglio vedessero i Romani che i Greci. (WEINBERG 1970-
1974, vol. I, pp. 477; GIRALDI 1996, lett. 23, p. 161; cfr. anche 
GIRALDI 2002, II 187-189, pp. 287-89). 

 
In tal modo Giraldi prende le distanze dalla scelta adottata 

da Trissino nella Sofosniba, della quale però accoglie l’utilizzo 
dell’endecasillabo sciolto:  
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[...] Come parve anche al signor Trissino ch’ella [la rima] punto 
non convenisse alla tragedia, onde compose la sua Sofonisba in quel-
la maniera di versi ch’egli, prima di ogniuno, diede convenevolis-
simamente alla scena, in luogo del iambo ch’usano i Greci e i 
Latini nelle scene. Però che parve a lui che la medesima ragione 
portassero con loro que’ versi, sciolti dalla obligazion delle rime, 
che portavano anche i senarii composti de’ iambi nella greca e nella 
latina lingua, cioè che fossero simigliantissimi al parlare famigliare 
de’ nostri tempi e cadessero, come i iambi, dalla bocca de’ favella-
tori (ancora ch’essi non vi pensassero) ne’ communi ragionamenti. 
Alla opinione di questo eccellente tragico si accostò il Ruscelli [sic 
per Rucellai] nella sua Rosmonda, che uscì con molta loda e poco 
dopo la Sofonisba (WEINBERG 1970-1974, vol. I, pp. 473; GIRALDI 
1996, lett. 23, pp. 156-57). 
 

Agli intermezzi corali sono invece riservati i metri lirici: vv. 
316-83 (primo Coro): canzone di cinque stanze con schema 
Ab.Ab.CddDEDEFF e tornata xyY (cfr. CREMANTE 1988, 
pp. 312-16 e nota); vv. 938-86 (secondo Coro): endecasillabi e 
settenari variamente rimati con schema ABBcAdcEDEeFGgh 
HGIIFliLlMmilMmNnopqPQorSsOROTtsUU (cfr. CREMANTE 

1988, pp. 344-46 e nota); vv. 2025-63 (terzo Coro): dialogo 
amebeico fra la Nodrice ed il Coro nella forma metrica della 
sestina (cfr. CREMANTE 1988, pp. 386-88 e nota); vv. 2357-
439 (quarto Coro): canzone di otto stanze indivise con 
schema AbcBDaCDeE e tornata xYY (cfr. CREMANTE 1988, 
pp. 402-05 e nota); vv. 3066-77 e vv. 3123-28 (quinto Coro): 
due madrigali, liberamente intessuti di endecasillabi e sette-
nari, il primo con schema ABccaBddAbeE e il secondo con 
schema AbBACC (cfr. CREMANTE 1988, pp. 429-31 e nota); 
vv. 3129-40 (esodo): ancora un madrigale con schema 
aBcCBbDdBbeE (cfr. CREMANTE 1988, p. 432 e nota). 

Sull’importanza della lezione fornita dalla Sofonisba all’Or-
becche, al di là delle specifiche innovazioni introdotte dal 
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ferrarese sulla scia di una dichiarata imitazione senecana, cfr. 
COSENTINO 2005, pp. 47-51. 

Il prologo è separato, sul modello del teatro greco-latino e 
in particolare della commedia terenziana; è parte indipenden-
te della tragedia e rappresenta la voce del poeta mediante un 
personaggio estraneo all’azione. Quest’ultimo ha la funzione 
di preparare il pubblico alla visione del dramma, fornendogli 
le chiavi interpretative anche attraverso dichiarazioni poetiche 
e apologetiche (ARMATO 1968, p. 73; SAVARESE 1971, pp. 121-
25; RIPOSIO 1991, pp. 152-54). Questo tipo di prologo è 
innovativo rispetto alla grammatica tragica codificata da 
Trissino, e lo stesso Giraldi, che ne è perfettamente consape-
vole (GIRALDI 2002, II 155-169), avverte gli spettatori: 

 
Essere non vi dee di maraviglia,  
Spettatori, che qui venuti’i’ sia  
Prima d’ognun, col prologo diviso  
Da le parti che son ne la Tragedia,  
A ragionar con voi, fuor del costume  
De le Tragedie e de’ Poeti antichi:  
Perché non altro che pietà di voi  
Mi ha fatto, fuor del consueto stile,  
Qui comparir, di maraviglia pieno. 
 

(Prologo, vv. 1-9: le citazioni della tragedia sono tutte tratte da 
CREMANTE 1988). 

 
Il coro viene coinvolto all’interno dell’azione alla stregua di 

un personaggio, entrando in scena alla fine di ciascun atto, 
secondo il modello dei cori senecani, come Giraldi osserva 
nei Discorsi:   
 

[…] molto più degni di loda che quelli di tutti i Greci; perché 
ove questi molte volte si stendono in novelluccie, quelli di Seneca 
con discorsi morali e naturali, tutti tolti dall’universale, ritornano 
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meravigliosamente alle cose della favola (GIRALDI 2002, II 176, p. 
283). 
 

Per Giraldi la continua presenza del coro sulla scena non 
solo comporterebbe un intorpidimento dell’azione, ma costi-
tuirebbe una distrazione per il pubblico, togliendo allo stesso 
tempo credibilità alla tragedia. Lo afferma anche nell’apologia 
della Didone: 
 

[…] il vedere ivi molte fiate stare una moltitudine di persone, come è 
quella del coro, muta e senza necessità occupare la scena, arreca noia e 
fastidio agli spettatori (WEINBERG 1970-1974, vol. I, pp. 478-79; 
GIRALDI 1996, lett. 23, p. 162). 
 

È affidato al coro il compito di concludere la tragedia, 
condensando la morale della fabula e suggerendo allo spetta-
tore il comportamento da seguire per non incorrere nelle 
situazioni avverse in cui sono stati coinvolti i personaggi della 
tragedia (GIRALDI 2002, II 115, pp. 257-58). 

L’apparizione funesta di Nemesi, delle Furie e dell’ombra 
di Selina, che raccontano l’antefatto e anticipano il finale nelle 
prime due scene della tragedia, è modellata sull’esempio sene-
cano delle scene iniziali dell’Agamemnon e del Thyestes (BIANCHI 
2007, p. 55). 

Anche i racconti del Messo sono direttamente ispirati a 
quelli del Nuntius dell’archetipo senecano: egli ha il compito di 
narrare i fatti terrificanti non rappresentabili, descrivendo gli 
atti, le parole, la crudeltà e la disperazione che hanno accom-
pagnato l’azione fuori scena.  

Tuttavia il finale tragico non osserva la norma (desunta da 
Aristotele, Poetica 1452b, 10-13, e da Orazio, Ars Poet., 185) 
che omicidi o suicidi avvengano fuori scena: 

 
Maraviglia non è se da le leggi  
Del Venusino in ciò partissi, e volle 
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Nel cospetto del popolo col ferro 
Darsi con forte man la morte in scena  
 

(La tragedia a chi legge, vv. 3244-47). 
 
Si assiste infatti direttamente al suicidio di Orbecche, così 

come Seneca nella Medea aveva fatto uccidere i figli dalla maga 
sulla scena e nell’Oedipus aveva fatto avvenire ugualmente 
davanti agli occhi degli spettatori il suicidio di Giocasta. 
Giraldi giustifica la sua scelta con l’esigenza di rendere ancor 
più efficace la funzione didattico-morale del teatro:  
 

[…] possono i casi terribili et compassionevoli farsi in palese, 
accioché più commovano gli animi degli spettatori (GIRALDI 2002, 
II 76-77, pp. 241-42). 
 

Sull’infrazione del divieto scenico della morte in scena e 
sulla poetica dell’orrore nell’Orbecche: ARIANI 1971, pp. 432-50; 
ID. 1974, pp. 115-78; GORRIS 1991, pp. 201-13; GALLO 2002, 
pp. 77-83; ALFONZETTI 2003, pp. 58-59; COLOMBO 2007, pp. 
137-47; VENTRICELLI 2009, pp. 33-35; TEMPERA 2010, pp. 
203-14; LUCAS FIORATO 2012, pp. 75-77; MASLANKA-SORO 

2013, pp. 42-46; KABATCHNIK 2014, pp. 137-42. 
 

Modelli letterari 
 

Una delle innovazioni più importanti introdotte da Giraldi 
è l’invenzione della fabula, «nata |        da cosa nova e non da istoria 
antica» (La tragedia a chi legge, vv. 3171-72: CREMANTE 1988, p. 
268). Il ferrarese infatti, con l’obiettivo di suscitare maggior 
interesse nel pubblico e rafforzare il messaggio morale della 
tragedia, rifiuta la tematica mitologica e, acquisendo connota-
zioni quasi magiche, ambienta la tragedia in una «Persia di 
fantasia», inaugurando «il gusto […] dell’esotismo» (ARMATO 
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1968, p. 71; PARATORE 1971, p. 45; CREMANTE 1988, pp. 
268-69; MASLANKA-SORO 2010, p. 178; ID. 2013, p. 40): 

 
E fuor del creder vostro, tutti insieme  
(Per opra occulta del Poeta nostro)  
Vi troverete in uno istante in Susa;  
 

(prologo dell’Orbecche, vv. 61-63)  
 
Come sottolinea a buon diritto Cremante, «diverse, per 

natura ed origine, sono le fonti utilizzate per la costituzione 
della fabula di Orbecche» (CREMANTE 1988, p. 269; e cfr. anche 
FUBINI 1948, pp. 269-70; HORNE 1962, pp. 51-62; SAVARESE 

1971, pp. 117-21; ARIANI 1979, pp. 128-37; GALLO 2005, pp. 
243-60). 

La storia si basa sulla seconda novella della seconda deca 
degli Ecatommiti, la raccolta giraldiana di più di centodieci no-
velle disposte in dieci giornate, pubblicata nel 1565. È indub-
bio che vi sia un rapporto di dipendenza delle tragedie giral-
diane dalle novelle e lo stesso Giraldi nei Discorsi precisa di 
aver tratto la fabula delle sue tragedie dalle novelle, così che gli 
avvenimenti narrati sembrino essere realmente accaduti prima 
della composizione delle tragedie, assumendo quasi il valore 
di fonti storiche (GIRALDI 2002, II 24, p. 217). Bartolomeo 
Cavalcanti, in una lettera indirizzata a Giraldi il 3 maggio del 
1560 scrive: 

 
dalle favole vostre [cioè dalle novelle degli Ecatommiti], delle 

quali molte portano seco la historia, si ha larghissimo campo di 
comporre comedie e tragedie, che sono dette maestre della vita, 
delle quali so che n’avete già composte e rappresentate alquante, 
come la vostra non mai bastanza lodata Orbecche, l’Altile, la Selene, 
gli Antivalomeni, e le altre delle quali ne sono anch’io in parte stato 
spettatore […]. (La lettera è edita nella princeps degli Ecatommiti, 
Monteregale, Torrentino, 1565: GIRALDI 2012, III, pp. 1883-87; 
cfr. anche GIRALDI 1996, lett. 96, pp. 360-63). 
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Nonostante tali inequivocabili dichiarazioni dell’autore, 
controversa è stata a lungo la questione del rapporto cronolo-
gico tra tragedie e novelle: persistente è stata infatti la tenden-
za critica ad attribuire scarsa veridicità alle parole dell’autore e 
a ritenere finzione letteraria la composizione giovanile degli 
Ecatommiti (cfr. soprattutto DIONISOTTI 1963; in proposito: 
CREMANTE 1988, p. 269). Sulla questione si veda, anche per 
la bibliografia di riferimento, quanto osserva Villari nell’Intro-
duzione a GIRALDI 1996, pp. 13-14 e a GIRALDI 2012, I, pp. 
X-XVII (dove, sulla scorta delle sopra citate affermazioni 
giraldiane, si ribadisce l’anteriorità cronologica dell’impianto 
narrativo). Per un confronto tra la novella e la tragedia cfr. 
MORRISON 1997, pp. 39-45; BIANCHI 2007, pp. 62-64 e DI 

MARIA 2013, pp. 128-47. 
Gli studiosi sono invece concordi nel riconoscere all’ori-

gine della fabula una fonte novellistica orientale passata attra-
verso Erodoto (Storie I, 107-119) e la letteratura ellenistica alla 
cultura latina e occidentale (sulla questione: SAVARESE 1971, 
pp. 118-19). 

Giraldi nei Discorsi dichiara di aver avuto come principale 
riferimento il teatro tragico di Seneca, il quale fornisce i 
modelli tematici, strutturali e formali (GIRALDI 2002, II 110, 
p. 255; 176-178, pp. 282-84; 187-189, pp. 287-89; 211-212, 
pp. 296-97; cfr. anche ARMATO 1968, pp. 57-76). In partico-
lare l’Orbecche, a giudizio del Paratore, può considerarsi quasi 
come un «deposito e campionario di tutti gli aspetti peculiari 
della drammaturgia senecana» (PARATORE 1971, p. 248). 

Particolarmente significativa risulta la contaminazione delle 
fonti tragiche di ascendenza senecana con le fonti della tradi-
zione novellistica: da una parte il Thyestes, «l’exemplum imitato 
con più ostentata e programmatica fedeltà, persino nella sce-
neggiatura», ma anche l’Agamemnon, la Medea, la Phaedra, le 
Phoenissae, l’Oedipus e l’Hercules Furens; dall’altra gli echi inter-
testuali che riguardano la prima novella della quarta giornata 
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del Decameron (DELLI SANTI 1933; CREMANTE 1988, pp. 270-
72; per le differenze tra l’Orbecche e la matrice boccacciana cfr. 
BRUSCAGLI 1983, pp. 125-59; BIANCHI 2007, pp. 59-61). 

Canova individua all’interno della tragedia anche alcuni 
riferimenti alla commedia dantesca: il prologo, che «apre uno 
scorcio su un paesaggio infernale» (vv. 14-30); la corrispon-
denza tra la sorte che toccò alla coppia Selina/figlio (colpevoli 
d’incesto) e alle due anime protagoniste del quinto canto del-
l’Inferno, Paolo e Francesca; l’affinità che lega i due mariti tra-
diti, Sulmone e Gianciotto; il peccato commesso da Selina, che 
ricorda la Semiramis dantesca e, infine, la stretta analogia tra la 
vendetta di Sulmone, che uccide Oronte e i figli innocenti in 
una torre con l’inganno, e la vicenda del conte Ugolino, 
protagonista del canto XXIII dell’Inferno (CANOVA 2002, pp. 
107-14). 

Cremante riconosce alcuni debiti dell’Orbecche nei confronti 
della Sofonisba trissiniana, tra cui il dialogo fra Orbecche e la 
Nodrice nella prima scena del secondo atto, che ricorda il 
colloquio inziale tra Sofonisba ed Erminia, e l’interpretazione 
rassicurante della Nodrice del sogno premonitore di Orbec-
che, che ricalca quella di Erminia (CREMANTE 1988, pp. 264-
65; per il topos del sogno premonitore nell’Orbecche cfr. 
RUGGIRELLO 2005, pp. 383-85). 

Interessante anche il parallelismo tra la scena di Orbecche 
che compiange il capo mozzato di Oronte (v. 2945) e quella 
di Rosmunda che contempla il teschio del padre nell’omo-
nima tragedia di Rucellai (v. 1038) (CREMANTE 1988, p. 265). 
 

Questioni critiche 
 

Degna di attenzione critica è la lettera dedicatoria dell’Or-
becche al Duca Ercole II d’Este, che costituisce «uno dei primi 
documenti di quella teoria della tragedia che percorre […] la 
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trattatistica di tutto il Cinquecento» (MASTROCOLA 1998, p. 
22); infatti, come emerge dalle prime righe introduttive, 

 
[…] io istimo che sia quasi impossibile che coloro i morsi d’essa 

invidia fuggano i quali si danno a comporre nuove Tragedie a 
questi tempi, l’uso delle quali, solo maestro di tutte le cose, per la 
gran lascivia del mondo, com’io credo, è in tutto mancato […]. 
(CREMANTE 1988, p. 283). 

 
Giraldi è consapevole dell’impatto che la sua operazione di 

recupero della scrittura tragica ha avuto nel mondo contem-
poraneo, in cui per molto tempo era stato tralasciato un 
genere così alto e di nobile impegno etico. 

La teorizzazione giraldiana prosegue in una sorta di epilo-
go distaccato rispetto al corpus della tragedia, che il ferrarese 
aggiunse appositamente per la pubblicazione nel 1543, intito-
lato La tragedia a chi legge; la tragedia stessa, nei panni di un 
personaggio, si rivolge al pubblico: 

 
i’ vedea che sì cresciuta  
(Mercè del guasto mondo) è la lascivia  
Che non pur la Tragedia non è in pregio,  
Ma il suo nome real è odioso a molti  
(vv. 3152-55). 
  
Per un’analisi dettagliata dei paratesti dell’Orbecche, fonda-

mentali all’interno della teoria e del dibattito sul tragico, e per 
un confronto con le dediche della Sofonisba di Trissino e della 
Dido in Carthagine e dell’Iphigenia in Tauris di Pazzi de’ Medici 
(cfr. MASTROCOLA 1998, pp. 22-27). 

Un altro aspetto rilevante riguarda la presenza dei mono-
loghi all’interno dell’Orbecche: proprio con Giraldi infatti il 
soliloquio, assente nella Sofonisba e nella Rosmunda, diviene un 
elemento cruciale della tragedia, evolvendosi all’interno dei 
drammi del ferrarese (si attendono in proposito gli esiti dello 
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studio di Giorgio Forni sul tema). Nell’Orbecche la struttura dei 
soliloqui è statica e compatta ed ha la funzione di delineare il 
profilo inalterato e il costume uniforme del personaggio. Nel-
le tragedie più tarde, come la Selene, il monologo assumerà 
una struttura dialogica che diventerà peculiare delle tragedie 
di fine ’500 e inizio ’600: il personaggio, solo in scena, rappre-
senterà, attraverso la sua battaglia interiore, due personaggi 
distinti. 

Non è pervenuta alcuna testimonianza manoscritta, né 
autografa, della tragedia (VILLARI 2013, p. 235). 
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